LABORATORIO DI STORIA

STORIA MILITARE
Studio della figura militare attraverso la lettura – interrogazione di una carrellata di immagini
PRESENTAZIONE
Ciò che si intende simulare è una lezione di storia pensata per una terza classe di scuola secondaria di primo grado e basata essenzialmente sulla presentazione di sei immagini, quattro dipinti e due fotografie, che hanno come soggetto delle figure militari. Queste immagini sono utilizzate in classe come fonti iconografiche (immagini – tracce di eventi umani passati utilizzabili per una ricostruzione storica
)

e soggette, perciò, ad un lavoro di interrogazione delle stesse (le fonti non parlano da sole, occorre effettuare un lavoro di attribuzione di significato), operazione didattica questa che simula la ricerca scientifica
.

Ricavate alcune informazioni fondamentali dalle fonti proposte e formulate ipotesi su quello che è avvenuto nelle diverse epoche di riferimento, si potrebbe concludere il percorso con una lezione di discussione – riepilogo, suggerendo ai ragazzi di: 

· ripercorrere per iscritto quanto svolto in classe aggiungendo riflessioni e impressioni personali e
· partecipare ad lettura collettiva in classe delle relazioni svolte a casa.

destinatari: terza classe della scuola secondaria di primo grado

obiettivo: percorso di interrogazione di immagini incentrate su diverse figure militari

ore: 5 (1 h per ciascuna coppia di immagini + 2 h di discussione – riepilogo finale)

collocazione: al termine dello svolgimento del programma di storia

I   La figura militare nella guerra del XVI secolo: il cavaliere cinquecentesco

· Si mostra alla classe la prima immagine: Giorgione, Ritratto di guerriero con il suo scudiero, 1509, olio su tela, 90 x 73 cm, Galleria degli Uffizi, Firenze.
· Si chiede alla classe di dire cosa “vede” nel dipinto che ha davanti. Si chiede ai ragazzi di descrivere la pittura, nominando i personaggi, gli oggetti, l’abbigliamento, le pose, i colori utilizzati nel quadro.
· Si chiede alla classe di formulare ipotesi circa il soggetto principale ritratto nel quadro: chi è? Che ruolo o attività svolge? Che aspetto ha? Che tipo di atteggiamento mostra? Come è vestito? Quale è la sua postura? Da quali oggetti è circondato? 
La figura in secondo piano: chi è? Che ruolo o attività svolge? Che aspetto ha? In quale atteggiamento è ritratto? Perché è ritratto dietro?

· Si chiede ai ragazzi di individuare nel dipinto quegli indizi che li hanno portati a formulare le ipotesi appena esposte. Dovranno motivare le loro supposizioni sulla base di elementi presenti nel quadro. Dovranno distinguere, poi, gli indizi certi, che conducono ad ipotizzare qualcosa che possa avere un riscontro oggettivo (per es.: la presenza di armi e di un’armatura fa pensare ad un guerriero), dagli indizi incerti che possono suggerire solo ipotesi non dimostrabili (ad esempio: il fatto che il guerriero abbia l’elmo e le armi deposte induce a pensare che si stia preparando per una battaglia con l’aiuto del suo scudiero, ma non possiamo esserne certi).
· L’intenzionalità della fonte: si pone alla classe la questione dell’autore e del suo movente artistico. Chi è l’autore? Per quale motivo ha dipinto questo quadro? Discussione di ipotesi.
· Contestualizzazione storica: in che periodo storico è stato dipinto il quadro?  Breve excursus storico del secolo, con l’aiuto dell’insegnante. Il soggetto ritratto è del medesimo periodo? Quale potrebbe essere il motivo della scelta di questo soggetto in tale contesto storico?
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Giorgione, Ritratto di guerriero con il suo scudiero, 1509, olio su tela, 90 x 73 cm, Galleria degli Uffizi, Firenze.
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Carpaccio Vittore, Ritratto di un cavaliere, 1510, tempera su tela, 218 x 152 cm, Museo Thyssen – Bornemisza, Madrid

· Si mostra alla classe la seconda immagine: Carpaccio Vittore, Ritratto di un cavaliere, 1510, tempera su tela, 218 x 152 cm, Museo Thyssen – Bornemisza, Madrid. 
· Si chiede alla classe di dire cosa “vede” nel dipinto che ha davanti. Si chiede ai ragazzi di descrivere la pittura, nominando ad uno ad uno gli elementi presenti nel quadro, sia nel primo, sia nel secondo piano: le figure umane, gli oggetti, il paesaggio, gli elementi naturali (animali e vegetali), i colori, le pose.
· Si chiede alla classe di formulare ipotesi circa il soggetto principale ritratto nel quadro: chi è? Che ruolo o attività svolge? Che aspetto ha? Che tipo di atteggiamento mostra? Come è vestito? Quale è la sua postura? Da che tipo di paesaggio è circondato? 
La figura in secondo piano: chi è? Che ruolo o attività svolge? Che aspetto ha? In quale atteggiamento è ritratto? Perché è ritratto dietro?

· Si chiede ai ragazzi di individuare nel dipinto quegli indizi che li hanno portati a formulare le ipotesi appena esposte. Dovranno motivare le loro supposizioni sulla base degli elementi rilevati nel quadro. Dovranno distinguere, poi, gli indizi certi, che conducono ad ipotizzare qualcosa che possa avere un riscontro oggettivo (per es.: il fatto che il soggetto in primo piano indossi un’armatura, e quello in secondo piano indossi una divisa e sia a cavallo con una lancia, fa pensare ad un contesto bellico) dagli indizi incerti che possono suggerire solo ipotesi non dimostrabili (ad esempio: il fatto che in secondo piano, sullo sfondo, ci sia un castello potrebbe suggerire sia che il castello possa essere l’abitazione del signore per cui il guerriero combatte, sia l’obiettivo bellico da conquistare).

· L’intenzionalità della fonte: si pone alla classe la questione dell’autore e del suo movente artistico. Chi è l’autore? Per quale motivo ha dipinto questo quadro? Discussione di ipotesi.
· Contestualizzazione storica: in che periodo storico è stato dipinto il quadro?  Breve excursus storico del secolo, con l’aiuto dell’insegnante. Il soggetto ritratto è del medesimo periodo? Quale potrebbe essere il motivo della scelta di questo soggetto in tale contesto storico?
CONCLUSIONE: dalla lettura critica dei due dipinti mostrati alla classe e dalla discussione, guidata dall’insegnante attraverso domande – stimolo, dovrebbe emergere che: siamo di fronte a due dipinti del 1500, quasi coevi (infatti il primo è del 1509 e il secondo è del 1510), ma di due autori diversi, seppur entrambi veneziani. Dal punto di vista pittorico, i due quadri sono molto simili: simile lo stile (colori forti, gioco di prospettiva e di chiaro – scuro), medesimo soggetto (guerriero cinquecentesco). 
Nella prima opera, un giovane guerriero dai capelli lunghi è ritratto con indosso un’armatura metallica nera, con una lunga spada in mano, una mazza ferrata e un elmo ad incastro con visiera mobile riposti su di un piano. Alle sue spalle, di profilo, in secondo piano perché subordinato al guerriero, il suo scudiero, (figura che accompagnava un cavaliere e si prendeva cura di lui, delle armi e del cavallo), privo di armatura, ma con un vestiario ufficiale, da rappresentanza. Forse si ritrae la preparazione del cavaliere per la guerra  e forse, trattandosi di un pittore veneziano, il guerriero in questione potrebbe essere un combattente per la Repubblica di Venezia contro la lega di Cambrai
 (scontro centrale negli anni relativi alla realizzazione del dipinto). Collegata a questa ipotesi, si potrebbe attribuire all’autore la volontà di esaltare le doti guerriere dei giovani veneziani contro i nemici esterni.
Stesso soggetto e contesto storico per quanto riguarda il secondo dipinto. Un giovane cavaliere dai capelli lunghi, dalla armatura metallica nera che protegge tutto il corpo, campeggia in piedi in primo piano. Ha in mano una lunga spada che, pare, stia sguainando. Intorno a lui un paesaggio naturale, autunnale o invernale (visto l’albero spoglio). Sarebbe importante focalizzarsi su questo sfondo naturalistico di tipo idealizzato: anche la figura del cavaliere, come il paesaggio circostante, è oggetto di idealizzazione da parte dell’autore a dimostrazione di una visione stereotipizzata di questa figura di combattente ormai in declino. L'adozione, infatti, dell'archibugio
 da parte degli eserciti europei durante le Guerre d'Italia nella prima metà del XVI secolo pose fine al dominio della cavalleria corazzata sul campo di battaglia. Il simultaneo declino del sistema feudale, e l'assorbimento delle città-stato medievali in più vaste nazioni, permise la creazione di eserciti permanenti in luogo degli arruolamenti feudali e dei mercenari che avevano costituito la forza militare standard del Medioevo. 

L’insegnante potrebbe, poi, aiutare i ragazzi a individuare le parti costitutive fondamentali dell’armatura cinquecentesca osservata nei due dipinti, fornendo loro la nomenclatura specifica:
· visiera mobile;

· elmetto a incastro;

· cresta;

· goletta o gorgiera (elemento di raccordo fra elmo e corazza). (Gli elementi fin qui elencati sono assenti nell’armatura raffigurata nel secondo quadro);

· cannone da braccio o bracciale (a protezione delle braccia);
· cubitiera (a protezione dei gomiti);

· corazza (a protezione del petto e del dorso);

· scarsella (a protezione dei fianchi);

· cosciale;

· ginocchietto o ginocchiera;

· schiniere (a protezione della gamba dal ginocchio in giù).
Durante il Cinquecento, con la diffusione delle armi da fuoco, iniziò il declino dell’armatura. Divenne ancora più robusta, in difesa dei colpi d’arma da fuoco, ma troppo pesante e scomoda per essere portata per intere giornate. Subì così delle modificazioni che ne preannunciarono la fine imminente: scomparsa delle scarpe di ferro, degli schinieri, sostituzione dei bracciali con maniche di maglia, eliminazione della stessa corazza.. L’impiego delle armature di ferro durò fino al termine del Seicento.

II Una particolare figura militare dell’ottocento: il lanciere
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Lanciere dell’esercito napoleonico
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Giovanni Fattori (Livorno1825-Firenze 1908)
Lancieri a cavallo
olio su tavoletta
1890-1900 
cm 23,5 x 36
 

· Si mostrano alla classe la terza e la quarta immagine: lanciere dell’esercito napoleonico e Giovanni Fattori, Lancieri a cavallo, olio su tavoletta, 1890-1900
Si chiede alla classe di dire cosa “vede” nel dipinto che ha davanti. Si chiede ai ragazzi di descrivere le due immagini, nominando ad uno ad uno gli elementi presenti: le figure, gli oggetti, il paesaggio, i colori, le pose.

· Si chiede alla classe di formulare ipotesi circa i soggetti  ritratti: chi sono? Che ruolo o attività svolgono? Che aspetto hanno? Che tipo di atteggiamento mostrano? Come sono vestiti? Quale è la loro postura? Da che tipo di paesaggio sono circondati? 
· Si chiede ai ragazzi di individuare nel dipinto quegli indizi che li hanno portati a formulare le ipotesi appena esposte. Dovranno motivare le loro supposizioni sulla base degli elementi rilevati nel quadro. 
· L’intenzionalità della fonte: si pone alla classe la questione dell’autore e del suo movente artistico. Chi è l’autore? Per quale motivo ha dipinto questo quadro? Discussione di ipotesi.

· Contestualizzazione storica: in che periodo storico è stato dipinto il quadro?  Breve excursus storico del secolo, con l’aiuto dell’insegnante. Il soggetto ritratto è del medesimo periodo? Quale potrebbe essere il motivo della scelta di questo soggetto in tale contesto storico?
CONCLUSIONE La figura protagonista delle due immagini è quella del lanciere: soldato che fa parte di un corpo speciale di cavalleria armata di lancia. Si cominciarono a chiamare così i soldati della cavalleria leggera nel XIX sec. L’aumento dell’efficacia delle armi da fuoco e l’avvento della motorizzazione e della meccanizzazione hanno condotto alla graduale eliminazione del cavallo. Pertanto i reggimenti di lancieri sono stati trasformati in unità corazzate. Mentre la prima immagine non è altro che una ricostruzione storica della divisa del lanciere, la seconda immagine è un dipinto di Fattori. Il quadro raffigura due lancieri a cavallo, visti di spalle, sullo sfondo di un muro in luce. In primo piano è posta la strada su cui stazionano i lancieri, strada che il muro costeggia in parte interrompendosi poi nettamente in modo da lasciare vedere, all'estrema destra del dipinto, un orizzonte disegnato da lontani rilievi.
Fattori adotta in varie sue opere il tema del soldato o dei soldati a cavallo sullo sfondo di un muro in luce, tema che gli consente di privilegiare l'incastro di macchie con forti contrasti di chiaroscuro.

III  La figura militare nel XX secolo. Due esempi: il soldato della Grande guerra e il Partigiano della Seconda Guerra Mondiale
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· Si mostra alla classe la quinta immagine: una fotografia di soldati in trincea della Prima Guerra Mondiale. 
· Si sottolinea alla classe il passaggio da una tipologia di fonte iconografica, un dipinto, ad un’altra, moderna e dalle caratteristiche proprie: la fotografia. Si guida la classe attraverso una discussione sulla “oggettività” e “soggettività” della fotografia. Sulle analogie e sulle differenze con la pittura. Non bisogna dare per scontato che la fotografia sia fedele trascrizione del reale, ma bisogna essere consapevoli che ci troviamo di fronte ad una forma d’arte e di rappresentazione soggettiva e, come tutte le forme d'arte visiva, ricopre perciò un ruolo essenzialmente interpretativo ed esprime, in un modo unico e diverso per ciascuno, una visione del mondo, quella del fotografo che realizza la foto, alla stregua di quanto accade in pittura.
· Si chiede alla classe di dire cosa “vede” nell’immagine che ha davanti. Si chiede ai ragazzi di descrivere la foto, nominando i personaggi, gli oggetti, l’abbigliamento, le pose osservate.
· Si chiede alla classe di formulare ipotesi circa i soggetti immortalati nella foto: chi sono? Che ruolo o attività svolgono? Che aspetto hanno? Che tipo di atteggiamento mostrano? Come sono vestiti? Quali sono le varie posture che assumono? Da cosa sono circondati? Possibili ipotesi sul “paesaggio” circostante.
· Si chiede ai ragazzi di individuare nella fotografia quegli indizi che li hanno portati a formulare le ipotesi appena esposte. Dovranno motivare le loro supposizioni sulla base degli elementi presenti nell’immagine. Dovranno distinguere, poi, gli indizi certi, che conducono ad ipotizzare qualcosa che possa avere un riscontro oggettivo (per es.: tutti gli uomini ritratti indossano la medesima divisa, dunque sono combattenti dello stesso esercito), dagli indizi incerti che possono suggerire solo ipotesi non dimostrabili (ad esempio: i soldati sono stati sorpresi in un momento di riposo o in un momento volto alla preparazione, discussione e organizzazione di un prossimo attacco).

· L’intenzionalità della fonte: si pone alla classe la questione dell’autore e del suo scopo. Chi ha scattato la fotografia? Per quale motivo l’ha fatta?
· Contestualizzazione storica: in che periodo storico ci troviamo? Breve excursus delle vicende belliche della Prima Guerra Mondiale, con l’aiuto dell’insegnante. 
· A integrazione della fonte iconografica e come spunto di riflessione e discussione, si potrebbe leggere alla classe due passi di Gadda, contributi esemplari sulla condizione dei soldati in guerra, da parte di un intellettuale che la guerra l’ha combattuta in prima persona.
“Io, noi tutti su per giù, ma io con la mia martirizzante sensibilità in modo speciale, 
mi sento solo, avvilito, abbandonato da tutti: nessuno ci protegge, a nessuno possiamo rivolgerci! Sopra di noi la brutale, inflessibile vendetta del nemico, il suo odio implacabile».


Carlo Emilio Gadda, Diario di guerra e di prigionia
«Certo che la stanchezza, la fatica, l’ebetudine, la macerante attesa, e poi le atroci esperienze, l’odore di interi reggimenti accatastati ad aspettare il destino, e quei volti destinati allo spasimo, di quegli uomini che sbranavano del manzo malvagio nell’ultimo sole della lor vita, e inutilmente deglutivano l’ultimo pane, certo tutto questo non era fanfara d’orgoglio. Né il lamento degli abbandonati su da le forre paurose, tra le due linee; né l’odor funebre, a ventate, sulla scheggiata groppa del monte; né i cenci, né il sangue, né le mosche verdi d’attorno l’orrida turpitudine della morte: né il sibilo dei pronti colpi lungo gli orecchi, né lo schianto atroce di quegli altri, che arrivavan da via. Tutto questo non è orgoglio: è anzi un frego dato sull’orgoglio”

Carlo Emilio Gadda,  Impossibilità di un diario di guerra
· Lettura, comprensione e discussione in classe dei due passi: chi scrive? Che intenzioni ha l’autore? Che linguaggio e stile utilizza? Quanto è attendibile? Da che parte sta l’autore?
CONCLUSIONE: dalla lettura critica dell’immagine mostrata alla classe e dalla relativa discussione, guidata dall’insegnante attraverso domande – stimolo, dovrebbe emergere che: siamo di fronte ad una fotografia scattata durante la Grande Guerra (1914 – 1918), forse da un altro soldato, in una trincea. D’obbligo, a questo punto, focalizzarsi sul significato di questo termine, di importanza centrale per la comprensione del contesto ambientale (ristrettezza spaziale, soffocante e costrittiva), tattico (significato di guerra di posizione) e psicologico (lacerante attesa di improvvisi attacchi, invisibilità del nemico) in cui i soldati della Prima Guerra Mondiale furono costretti a vivere. Descrizione della divisa impressa nella foto: elmetto, giacca, pantaloni, ghetta
, scarponi, fucile.
[image: image6.png]



Partigiani della Seconda guerra Mondiale

· Si mostra alla classe la sesta immagine: una fotografia di partigiani della Seconda Guerra Mondiale. 

· Si ribadisce quanto detto prima circa i caratteri della fotografia come fonte iconografica (aspetti di “oggettività” e “soggettività”). 

· Si chiarisce il concetto di partigiano e il suo ruolo all’interno delle dinamiche belliche.

· Si chiede alla classe di dire cosa “vede” nell’immagine che ha davanti. Si chiede ai ragazzi di descrivere la foto, nominando i personaggi, gli oggetti, l’abbigliamento, le pose osservate.
· Si chiede alla classe di formulare ipotesi circa i soggetti immortalati nella foto: chi sono? Che ruolo o attività svolgono? Che aspetto hanno? Che tipo di atteggiamento mostrano? Come sono vestiti? Come sono le pose che assumono?
· Si chiede ai ragazzi di individuare nella fotografia quegli indizi che li hanno portati a formulare le ipotesi appena esposte. Dovranno motivare le loro supposizioni sulla base degli elementi presenti nell’immagine. Dovranno distinguere, poi, gli indizi certi, che conducono ad ipotizzare qualcosa che possa avere un riscontro oggettivo (per es.: la presenza di armi e munizioni connotano i soggetti come combattenti), dagli indizi incerti che possono suggerire solo ipotesi non dimostrabili (ad esempio: il ragazzino accanto all’adulto potrebbe essere suo figlio).

· Focalizzazione di un elemento non marginale: l’assenza di una divisa. Formulazione di ipotesi circa il motivo di tale assenza.

· L’intenzionalità della fonte: si pone alla classe la questione dell’autore e del suo scopo. Chi ha scattato la fotografia? Per quale motivo l’ha fatta?
· Contestualizzazione storica: in che periodo storico ci troviamo? Breve excursus delle vicende belliche della Seconda Guerra Mondiale, con l’aiuto dell’insegnante. 
· A integrazione della fonte iconografica e come spunto di riflessione e discussione, si potrebbero leggere alla classe alcuni passi tratti da canzoni e da romanzi circa la singolarità della divisa o, meglio, l’assenza di una divisa comune tra i partigiani.
Il bersagliere ha cento penne
e l'alpino ne ha una sola
il partigiano ne ha nessuna
e sta sui monti a guerreggiar.
Canto partigiano
“L'esercito partigiano non è un esercito regolare, ma un esercito di guerriglieri volontari, il cui aspetto esteriore denunzia questa origine popolare e spontanea. L'impossibilità pratica di dotare gli uomini di un'uniforme porta ad una estrema varietà e casualità dell'abbigliamento, in cui si spazia da elementi di divisa del disciolto esercito ad abiti borghesi disparati, sfocianti talvolta in "una strana combinazione di rusticano e sciatorio". 
B. Fenoglio, Primavera di bellezza
“... in prima fila si vedeva un capo che su dei calzoncini corti come quelli d'una ballerina portava un giubbone di pelliccia che da lontano sembrava ermellino, e un altro capo che aveva una divisa completa di gomma nera, con delle cerniere lampeggianti.
B. Fenoglio, I ventitrè giorni della città di Alba
“Chi se ne va, infatti, è tenuto a lasciare, ai compagni che restano, quanto ha di meglio: a cominciare dalle scarpe (così preziose!) fino ai maglioni e alle coperte, è un rinnovamento o integrazione del corredo che in tal modo si compie. E solo chi ha vissuto quei duri tempi, solo chi sa, per esperienza diretta, cosa vuol dire vivere in montagna colle scarpe rotte e disfatte, e cogli abiti a brandelli e pieni di pidocchi, può capire l'importanza di ciò”. 

D. Livio Bianco, Guerra partigiana
“Ai primi tempi mi ero messo il nome di Pirata per la strana uniforme che avevo. Adesso qualunque partigiano non può essere chiamato pirata perchè è un bel soldato”. 

Da un giornale murale della "Pinan-Cichero", distaccamento Villa

· Lettura, comprensione e discussione in classe: chi scrive? Che intenzioni hanno i diversi autori? Che linguaggio e stile utilizzano? Quanto sono attendibili? Da che parte stanno? Queste fonti scritte confermano quanto ricavato dalla fonte iconografica in esame?
CONCLUSIONE: dalla lettura critica dell’immagine mostrata alla classe e dalla relativa discussione, guidata dall’insegnante attraverso domande – stimolo, dovrebbe emergere che: siamo di fronte ad una fotografia scattata durante la Seconda Guerra Mondiale, forse da un partigiano o da un fotografo di professione. Forse al termine della guerra, in ricordo della Liberazione compiuta o durante il conflitto stesso. Discussione, formulazione di ipotesi sull’assenza di divisa: esercito sui generis, di guerriglia, costretto alla clandestinità, forse si tratta di una reazione alla militarizzazione forzata del ventennio fascista, forse di una riaffermazione simbolica di protagonismo individuale.
� Insegnare storia. Riflessioni a margine di un’esperienza di formazione, a cura di U. Balocchi, S. Bucciarelli, S. Sodi, edizioni ETS, Pisa, seconda edizione riveduta e ampliata 2007


� Ibidem


� Promossa nel 1508 da papa Giulio II contro Venezia. Vi aderirono: l’imperatore Massimiliano I, il re di Francia Luigi XII, il re Ferdinando di Spagna e i duchi di Ferrara e Mantova. Fu sciolta nel 1510.


� Arma da fuoco portatile a canna lunga, pesante e poco maneggevole.


� Ciascuna delle due gambiere di stoffa, abbottonate o affibbiate da un lato, che in passato si adattavano sopra le scarpe; oggi quasi esclusive di alcune uniformi militari.


� La Divisione Pinan - Cichero è stata una formazione partigiana garibaldina che ha combattuto alle spalle dell'Appennino ligure-piemontese durante la Resistenza, dal marzo 1945 fino alla Liberazione.
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